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L’evocazione      

	Don't summon the devil, don't call the priests,
If you need the strength… the conjuring.
-Megadeth

	 

	Forza e potere.

	Cos’altro si può desiderare dalla vita?

	Chi non brama la potenza e la forza per ottenerla?

	Beh, forse non tutti ma Alessandro, oh Alessandro si! 

	Ne era così ossessionato da aver passato ogni singolo momento della sua vita da studente ad elaborare un piano per ottenere entrambi, in maniera semplice, con poca fatica.

	Anni di lavori umilianti e sottopagati alla fine erano stati ricompensati da ciò che l’ultimo impiego gli aveva accidentalmente concesso. 

	Una vera fortuna.

	Fortuna? No, non era stato il caso, niente accade mai per caso. Il destino lo aveva premiato. 

	Il fato stesso lo aveva ricompensato per la costanza mantenuta nella sua instancabile ricerca.  

	Finalmente i libri erano nelle sue mani e quella sera stessa nella penombra dello squallido monolocale avrebbe ribaltato completamente le sorti della sua vita.

	Lasciò cadere i volumi a terra accanto al disegno di un ampio cerchio di colore rossiccio e si sedette all’interno del circolo. 

	Inzuppò l’indice e il medio in un liquido contenuto in un vaso alla sua destra e tracciò sbrigativamente alcuni segni all’interno del cerchio. Ripassò più e più volte i segni finché il liquido del vaso non terminò e quindi raccolse uno dei libri e lo aprì. 

	Aveva eseguito tutto alla perfezione? 

	Si era dimenticato qualcosa? 

	No, no! Aveva svolto tutto secondo le indicazioni, ne era sicuro. 

	Si… sicuro… allora cos’era quella strana sensazione di caldo e quel maledetto ronzio che pareva volergli uscire dal  cranio?



	


Necrofagia

	I crawled the earth, but now i’m higher.
Twenty-ten, watch it go to fire
-Pearl Jam

	 

	«Che diavolo è successo? »

	Litrano osservò, con leggero distacco, il cadavere disteso ai suoi piedi.

	«Non il diavolo, ispettore, ma un suo parente di sicuro.»

	Litrano chinò pigramente la testa passando la mano sudata in un grumo di capelli unti. Voglie irregolari e parecchie macchie scure ricoprivano le grosse braccia dell’uomo; benché non dimostrasse più di una cinquantina d’anni innumerevoli rughe, come tracce di una logora cartina stradale, ne ricoprivano il viso. Il corpo, un ammasso trascurato di adipe e vestiti scadenti, era dotato della capacità motoria di un pachiderma. La grazia elefantiaca con cui si spostava era infatti nota ai più, in particolare ai colleghi che la maggior parte delle volte dovevano misurarsi con prove ed indizi inquinati dall’ingombrante figura dell’ispettore. 

	Trent’anni consumati da lunghe e noiose indagini avevano creato un essere cinico, freddo ed indifferente al punto da non aver più sentimenti del metallo contenuto nella sgualcita fondina ascellare. 

	Va da sè che il suo senso dell’umorismo non era tra i più sviluppati.

	«Non pensavo fossi un comico, Fosco.» 

	I piccoli occhi porcini, perduti in guance gonfie e grasse, brillarono malevoli. L’agente abbassò, offeso, la testa cercando di evitare lo sguardo gelido del superiore. I capelli pel di carota cascarono simultaneamente sul viso coprendone le fattezze. 

	L’ispettore non era famoso per l’affetto con cui trattava i colleghi, un affetto ricambiato in maniera identica.

	«Se pensassi a fare il tuo lavoro e non il buffone avremmo già risolto il caso.»

	Litrano accese una Camel. Alla luce tremante dello zippo i suoi lineamenti assunsero un aspetto maligno, quasi diabolico. Fosco, raggelato da quella visione, ripensò immediatamente alla sua battuta e si vergognò.

	«Allora, aggiornami. Cosa abbiamo qua?» Litrano volse di nuovo lo sguardo al corpo dilaniato ed attese il resoconto dell’agente.

	«Mmm.. maschio, bianco... presumibilmente vent’anni... la scientifica non ha ancora stilato un rapporto ma a quanto pare la morte è stata causata da profondi squarci sulla schiena e sullo sterno... l’aggressione di un animale feroce con molta probabilità…»

	Litrano gettò la sigaretta, mezza fumata, e si abbassò con evidente fatica accanto al cadavere. Un movimento semplice che procurò all’ispettore una dolorosa fitta al petto e una serie di rivoli sudati dalla fronte.

	«Fosco, non sapevo che ti fossi laureato in medicina.»

	Il giovane, allibito, si rivolse all’ispettore e balbettò alcune parole incomprensibili.

	«Profondi squarci... un animale feroce... hai visto ancora CSI alla tele? », Litrano continuò impassibile, «A ciascuno il suo mestiere Fosco, mi sembra di averlo appena detto. Perché spari certe vaccate? Sentiamo, dove sarebbe saltato fuori questo animale? Dai segreti anfratti di questo palazzo? Oppure le colte letture serali ti suggeriscono un licantropo? Perché non pensare ad un leone allora?»

	«Ma, ispettore...» incalzò Fosco.

	«Ma! Ma! Ma! Fosco! Guardati intorno. Ci troviamo in un buco di condominio. Dimmi tu dove potrebbe essere entrata questa fantomatica bestia. Da quella minuscola finestrella? Oppure è stata invitata ad entrare dopo aver bussato educatamente alla porta?»

	Litrano alzò gli occhi al basso soffitto della camera. L’angusto locale era buio, opprimente. Un nauseante fetore di candeggina trasudava da mura vecchie ed umide. Stracci e mucchi di fogli, accatastati disordinatamente sul pavimento, risultavano gli unici arredi dello squallido ambiente. Il monolocale, se così poteva essere definita quella stanza, era stato ricavato dalla suddivisione di un appartamento di gran lunga più ampio. Le due abitazioni confinanti ostentavano ancora piastrelle scomposte e pareti di recente costruzione: tracce di una ripartizione imprecisa e superficiale. La scritta “Gesca Costruisce”, souvenir di edificazioni passate, faceva capolino da sudici interstizi.

	«...e dimmi Fosco... che ha fatto dopo aver dilaniato il padrone di casa? Ha ripulito accuratamente l’intera stanza per non lasciare indizi? Me la immagino la tua  belva con straccio e varecchina, preoccupata per il delitto appena commesso.»

	Risate trattenute a stento scoppiarono alle spalle di Fosco. I pochi agenti presenti sul luogo del delitto avevano interrotto le loro occupazioni per assistere a quello spettacolo tragicomico.

	«...sai cosa facciamo adesso? Diramiamo un comunicato di arresto nei confronti della Pantera Rosa... che ne dici? Secondo il mio modesto parere, Cluseau l’ha fatta incazzare per l’ultima volta e lei si è voluta vendicare sul primo cretino passatole sotto gli occhi.»

	Quando Litrano attaccava era uno spettacolo che neanche Zelig nelle sue serate migliori riusciva ad offrire.

	«…ispettore... cercavo solamente di...» sussurrò Fosco.

	«Cercavi solamente di...? Giusto, è quello che devi fare. Cerca solamente. Cerca indizi, prove, qualsiasi cosa che sia d’aiuto alle indagini... muoviti e risparmiami le tue stronzate.»

	Fosco, trattenendo le lacrime, si mescolò silenzioso ai colleghi divenuti muti spettatori.

	«Ispettore, non crede di essere troppo duro con la nuova spina?»

	L’ispettore si rialzò con non meno fatica di prima e, sbuffando, si volse verso i colleghi.

	«Non avete altro da fare che stare ammassati come bestiame? Fuori dalle palle prima che faccia rapporto a tutti. Brunello, le fotografie... voglio quelle foto pronte per ieri... mi hai capito? Bottero... spero che quel sorriso ebete siano buone notizie e non un inizio di paresi. Granelli... Granelli... tieni i civili fuori dalla stanza o ti rimando a battere la Rivoltana in cerca di mignotte e travoni.»

	Litrano si girò per l’ennesima volta verso il cadavere mentre la ristretta platea andava rapidamente sfoltendosi in una sequenza disordinata di sussurri, grida ed imprecazioni

	....povero bastardo...

	Ai suoi piedi giacevano i resti di un ragazzo. Il torace e la schiena, severamente ustionati, erano stati lacerati in otto simmetrici tagli. Le lacerazioni ricordarono all’ispettore le linee di gradi militari. L’aspetto così anomalo di quegli squarci infatti richiamava alla mente una serie di enormi lettere “V”, sovrapposte fra di loro. 

	Che grado era? ...sergente? ...capitano?

	Osservando la profondità e la lunghezza delle ferite Litrano osservò come le strisce di pelle asportate lasciavano orrendamente esposti muscoli e nervi. La mascella, appesa al teschio da un minuscolo lembo di cartilagine, era stata divelta a forza; qualcosa sembrava essere stato inserito violentemente nella bocca del morto fino a farne esplodere il cranio. Naso e denti parevano non essere mai esistiti e le orbite svuotate riportavano ancora tracce di un liquido giallognolo. Litrano soffermandosi su quelle ferite ebbe un leggero tremito. Se non si fosse trovato in un piccolo centro urbano, lontano mille chilometri dalla prima giungla, non avrebbe scartato l’ipotesi di Fosco. Le gambe, spezzate in più punti, riportavano lacerazioni identiche a quelle del torace: un osceno risultato di profonde unghiate. 

	Unghiate? Ma che genere di essere possiede unghie di queste dimensioni?

	Parecchio tempo prima si era imbattuto in qualcosa di molto simile seguendo le orme della  fantomatica “Belva di Mozzanica”, un brutale serial-killer della zona. Il maniaco sfigurava con un paio di rompighiaccio le sue vittime in maniera orribile. Successivamente, utilizzando una siringa ipodermica, iniettava nei corpi morenti il virus della rabbia.

	Un vero bastardo non c’è che dire. 

	Aveva dato alle indagini una svolta errata rallentando e confondendo il lavoro della polizia per lungo tempo.

	Qualcosa di molto simile non vuol dire identico. Sveglia Fausto, quei tagli non sono stati certamente realizzati da semplici rompighiaccio.

	Le braccia, ora avvolte in strette buste di plastica, erano state rinvenute nell’angolo più buio della stanza, lontano dal corpo. Qualcosa aveva infierito violentemente sul corpo troncando i due arti all’altezza delle scapole. I calchi in gesso, una sequenza ordinata di ellissi, tracciati dalla squadra sopralluoghi ne riproducevano l’inquietante geometria. 

	Guarda che roba... un macello...

	L’aspetto più surreale dell’intera situazione era tuttavia la presenza di quegli insetti. Grossi insetti necrofagi: mosconi, coleotteri, vermi ed una serie infinita di scarafaggi sovradimensionati. Non aveva mai visto nulla di simile nella sua carriera. Tanti... troppi insetti. Intere colonie di vita miniaturizzata reclamavano quel piccolo spazio come loro personalissimo dominio. Quei piccoli parassiti apparivano sempre poco tempo dopo il decesso, era qualcosa di inevitabile e, da un certo punto di vista, purificante. L’esperienza sul campo aveva abituato Litrano, ormai da parecchi anni, agli orrendi spettacoli di un corpo in disfacimento. Ma, diavolo, non si era mai trovato davanti una quantità così esagerata di quelle creature. Un numero così elevato che il cadavere, o almeno quel che ne rimaneva, pareva vibrare sotto le aggressioni di quei minuscoli divoratori. Alcune mosche volarono nel grosso squarcio che fungeva da orrido surrogato della bocca. A quella vista l’ispettore ripensò inconsciamente al libro che stava leggendo in quei giorni: l’ultimo thriller della Cornwell. Un libro che faceva riferimento proprio a degli insetti necrofagi. 

	Calliphora!

	Sulla scia di quei pensieri si soffermò ancora per alcuni momenti ad osservare il vorace microcosmo. Lo stadio più basso della catena alimentare stava nutrendosi e lo stava facendo alla grande.

	Sembrano provenire dall’interno... possibile che questo schifo sia fuoriuscito dopo la morte?

	Disgustato, schiacciò con rabbia due piattole sproporzionate che strisciate fuori dalle orbite vuote tentarono la scalata ai suoi pantaloni. 

	Schifosi bacherozzi...

	Raschiata la suola sul pavimento, frugò tremante le tasche della giacca: un paio di Camel, un accendino ed il suo personalissimo lasciapassare scivolarono nel grasso palmo. Giocò distrattamente con quegli oggetti per alcuni minuti fissando il muro davanti a sè: un enorme cerchio rosso ornato da eccentriche forme scure era tracciato su mattoni anneriti.Tre grossi libri, sorretti da un mare di sporcizia, erano aperti immediatamente sotto l’anello vermiglio. 

	Il suono lontano di un clacson lo riportò alla realtà. Accese nuovamente una sigaretta e guadagnò l’uscita della stanza tossendo una nuvola di fumo.

	



	


Ecatombe pt.1


	Useful phrase is always the truth.
Eye for eye and tooth for tooth
- Lodger

	 

	Gianbattista non credeva ne in Dio ne nel Diavolo.

	Gianbattista non credeva nella magia.

	Gianbattista non credeva nella morte. 

	Succede. Succede di dimenticare il proprio io mortale ed accade tanto frequentemente da rimanere increduli quando la vecchia signora bussa alla porta del destino; l’immortalità purtroppo non è un lusso che l’umanità può sfoggiare.

	La sinistra mietitrice fece visita a Gianbattista sotto forma di nube nera: un cirro di insetti scuri che lo sorpresero a passeggiare lungo la stretta via Guzzasete. 

	Mentre minuscole mandibole trapassavano tessuti e fasci di muscoli, rivide sua madre  morta di cancro due anni prima. Gianbattista la abbracciò e si lasciò divorare.

	Gli unici due increduli testimoni si avvicinarono spontaneamente alla grossa, calda ed accogliente nuvola: Carlo e Luisa, due gemelli di dieci anni, vennero risucchiati dalla fremente oscurità. Incontrarono i loro amati nonni deceduti l’anno precedente e si abbandonarono completamente al buio. 

	La nuvola si alzò verso il cielo terso senza lasciare alcuna traccia ne del proprio passaggio ne dei corpi.

	I genitori, disperati,  passarono il pomeriggio a cercare i figli lungo le vie adiacenti alla loro abitazione senza alcuna fortuna. Verso sera ritrovarono i figli, seduti ad attenderli davanti al cancello del condominio. Urla di rabbia e di gioia si fusero in un crescendo di allegria festosa. Si accorsero troppo tardi di essersi trasformati in prede; prede di un cacciatore dalla fame insaziabile.

	La vecchia Greta, la pazza del paese, aveva previsto l’arrivo del male con mesi di anticipo ma nessuno, come sempre, le aveva creduto. Quando sentì gli spiriti parlarle e avvisarla della tragedia incombente si preparò ad affrontarla. Allestì trappole spirituali e incantesimi di difesa, fabbricò medaglioni intrisi di magia bianca e incise simboli sacri su cristalli benedetti. 

	La conoscenza di ciò che solitamente è ignorato da mente umana non riuscì a salvarla.

	Il male si mostrò in tutta la sua terrificante potenza distruggendo le difese spirituali della vecchia e riducendo quest’ultima a un pugno di polvere, che andò disperdendosi velocemente nel vento.

	Furono i primi.

	



	


Anatomia in pillole


	Baby take my hand...don’t fear the reaper
We’ll be able to fly...don’t fear the reaper
- Blue Oyster Cult

	 

	Litrano scese dalla Punto rossa, misero lascito di un matrimonio fallito, e stiracchiò la schiena dolorante. Sebbene fossero trascorsi già un paio di giorni dal brutale delitto, il pensiero di quel povero bastardo dilaniato non l’aveva lasciato dormire tranquillo.

	No. Non era vero.

	Ciò che aveva impedito al vecchio ispettore di riposare non era quel ragazzo o la condizione in cui era stato trovato. Un presentimento lo stava assillando, una vocina gli sussurrava che qualcosa di orrendo doveva ancora arrivare.

	E di solito quella vocina non sbagliava.

	Guardò la placca appesa immediatamente sopra di lui: Dipartimento di Anatomia Istologica e Medicina Legale di Caravaggio.

	Alzò impercettibilmente l’angolo sinistro della bocca in un sinistro ed invisibile sorriso.

	È una vecchia barzelletta... fermatemi se la conoscete già... Il Direttore dell’Istituto di Anatomia Istologica di Caravaggio recandosi al lavoro, mentre parcheggia l’auto, incontra un collega che affranto gli comunica : “Ha saputo, signor Direttore, che è morto Magri?”. Il Direttore fingendo di conoscere il defunto risponde “Si, si, mi spiace...”

	L’ispettore fece schioccare le ossa delle dita e pigiò il piccolo tasto del lucido citofono.

	Il portone alla sua destra si aprì di scatto con un rumore secco. Salutò con un rapido gesto della mano il custode e, non ricambiato, percorse un angusto e lungo corridoio. Oltrepassò vecchi manifesti illeggibili e panche rovinate da tarli mentre due dottori (od erano infermieri?) osservarono silenziosi il suo passaggio.

	Entrato in Istituto il portiere si affretta a comunicargli la stessa notizia: “Ha saputo, signor Direttore, stanotte è morto Magri”.  Il Direttore spazientito comincia a chiedersi chi sarà mai Magri, ma prosegue e nel corridoio incontra un altro dottore che gli comunica, trafelato, la stessa notizia.

	Litrano si fermò davanti ad una porta e bussò allo spesso vetro dello sportello posizionato davanti ai suoi occhi.

	«Andrea…  muovi quelle grasse chiappe... si gela qui...»

	Il minuscolo oblò venne appannato dalla repentina comparsa di una grossa sagoma.

	Una visiera bianca, simile a quelle usate dai giardinieri, ne ricopriva interamente il viso nascondendone le fattezze. L’ispettore alzò la mano e mise in mostra il palmo in segno di saluto. A quel gesto, la figura scomparve e pochi minuti dopo la porta si aprì con uno stridulo rumore di cardini arrugginiti.

	E così via, per tutto il giorno altre persone porgono le più sentite condoglianze per questo fantomatico Magri.

	Camice, guanti, copriscarpe e quella strana visiera bianca si trovarono in breve davanti a Litrano.

	«Cazzo... farmi entrare? Scommetto che fa più caldo nel tuo piccolo paese delle meraviglie che qua fuori.»

	Lentamente la visiera scivolò via dal viso rivelando uno sguardo vispo ed infuriato.

	«Come no, Sherlock... la prossima volta ti faccio entrare e toccare tutto, ok? Così puoi rovinarmi tutto il lavoro... non vedo l’ora...»

	Litrano guardò il dottore negli occhi: Andrea Castoldi era una vecchia conoscenza dell’ispettore: in gioventù avevano condiviso sogni e uno squallido trilocale in centro città.

	«Gentile come sempre, eh? Nonostante tutte le belle avventure eccitanti che ti capitano ogni giorno…»

	«Sono solamente un consulente tecnico della Procura! Dannazione! Le mie avventure più eccitanti consistono nel mandare a fare in culo chi mi crede il fratello minore di jack lo Squartatore!» urlò Andrea.

	Il dottore richiuse la porta dietro di sè ed iniziò a sfilarsi il camice con un buffo movimento certosino.

	«Sai... passavo da queste parti e mi sono detto: Orca! Stai a vedere che il mio necrofilo preferito ha eseguito una certa autopsia evitando di mangiarsi le prove!» sorrise Litrano.

	 «Si.. si.. ridi, ridi... te si che vai bene...» sbuffò il dottore.

	Litrano strofinò le dita sulla barba ispida e incredibilmente assunse un atteggiamento piagnucoloso e remissivo.

	«Dai Andrea... tre giorni... hai avuto tre maledettissimi giorni... dimmi che hai qualcosa per me in anteprima.»

	Andrea si tolse i sudici copriscarpe e squadrò Litrano.

	«Mi spieghi che fretta c’hai? Paura che ti tolgano il caso?»

	L’ispettore si morse il labbro inferiore ed abbassò lo sguardo.

	Il direttore vuole saperne un po’ di più su questo Magri ed incuriosito a fine giornata si reca nella camera dell’obitorio per esaminare il cadavere.

	«...chiamala curiosità, chiamala deformazione professionale, chiamala come cazzo vuoi ma voglio sapere che diavolo è capitato a quel povero cristo...» 

	Andrea accese due sigarette offrendone una a Litrano che accettò senza esitazioni. Prese due ampie boccate e si sedette su una panca vicina.

	«Il ragazzo, certo...», il dottore sospirò, raccolse una cartella dall’ampio tascone del camice ed iniziò a leggere.

	«Previo esame TC total body ed esame RX dello scheletro in toto, alle ore 20,45 del 20.06.2014 il sottoscritto Dott. Andrea Castoldi procede alla ricognizione del cadavere e ad un esame esterno preliminare. Dati anagrafici: soggetto di sesso maschile identificato come Alessandro Fossati, assistente bibliotecario. Posizione ed indumenti: la salma, contenuta in una body-bag, giace prona e nuda. Nessun elemento identificativo particolare. Hrrrmmm... hrrrmmmm...»

	Andrea sputò del catarro nel portacenere di metallo accanto a lui. Emise un suono raschiante e disgustoso.

	«È per te... Giovanna d’Arco e Giordano Bruno... vogliono dei consigli...» sogghignò Litrano mimando un fantomatico cellulare con le dita della mano destra.

	«Mmm... si, si... allora... macchie ipostatiche presenti alle regioni declivi... rigidità cadaverica appena accennata alla regione... Fenomeni trasformativi assenti... l’esame utoptico... Ah! Ecco qua…»

	L’ispettore si sedette accanto al collega e distese le gambe rilassando, con evidente soddisfazione, i muscoli lombari.

	«Capo: alla regione orbitaria destra, in corrispondenza del secondo interno della palpebra inferiore, si osserva una ferita di forma ovale, i margini della... Fausto, che c’è?»

	Andrea, aspettandosi una reazione alla lettura, alzò lo sguardo ed osservò l’amico con aria interrogativa. 

	Litrano lo scrutava cupo e preoccupato.

	«Non ho chiesto una lezione di anatomia. Risparmiatela per gli studenti. Tu hai visitato il corpo. Tu l’hai svuotato. Tu ti sarai fatto un’idea. Sbaglio?»

	Il dottore depose la cartella sul pavimento accanto ai suoi piedi e ripulì l’orecchio sinistro col mignolo.

	L’unico particolare veramente fuori dal comune nel defunto è un pene di dimensioni notevoli. Decide così di farne l’autopsia, ma nel frattempo si fa sera e arriva l’ora di andare a casa. 

	«Fausto... quel corpo non ha più le braccia, metà della testa è sparsa sul pavimento della stanza dove è stato rinvenuto e la poca pelle rimasta presenta ustioni di secondo grado, lacerazioni da artigli... e chiedi se mi sono fatto un’idea?»

	«Pensi ad una bomba? Un’esplosione? Guarda che...», lo interruppe Litrano.

	«Io non penso nulla. Ho cercato frammenti di metallo nel corpo, che so, frammenti di una microbomba o di un eplosivo in quello che rimaneva del teschio ed indovina un pò? Non ho trovato un cazzo.»

	Il dottore aprì le mani come se qualcosa fosse sfuggito alla sua presa.

	«Inoltre quegli enormi insetti non hanno facilitato certo il mio lavoro, mai visti di così grossi…»

	«...e così tanti.» aggiunse Litrano.

	«Sai che abbiamo mandato un campione di quelle bestie all’università di Siena? È la prima volta in vita mia che richiedo l’aiuto di entomologi per un’autopsia.»

	Andrea cambiò improvvisamente tono. La voce aveva completamente perso la sua armonia per fare posto ad un suono cupo, stridulo.

	«Il problema è che neanche  io so che pesci pigliare. Se non è stato dell’esplosivo a ridurlo in quello stato, che dovrei scrivere sul mio referto? Sai che forza ci vuole per staccare gli arti da un corpo? Ed il cranio? Non è stato schiacciato... è... è semplicemente esploso.» terminò quasi urlando.

	L’ispettore si girò ed appoggiò la mano sulla spalla dell’amico.

	«Tutto a posto, Andrea?» si informò Litrano. 

	«Ascolta Fausto... se non sbaglio, almeno secondo le indiscrezioni dei tuoi colleghi, sul luogo del delitto sono stati rinvenuti testi d’occultismo ed un circolo tracciato con sangue e feci.»

	Il dottore, calmatosi, infilò il mignolo nelle narici.

	«Cosa intendi? Parli di un rito? Di un qualcosa che è sfuggito al suo controllo? Dio mio... stai diventando peggio di Fosco, ma ti rendi conto...» interruppe Litrano.

	«Mi vuoi lasciare finire? Penso che il ragazzo possa essere stato la vittima sacrificale di una cerimonia, l’apice di un rito satanico o qualcosa del genere... mmmm... mmmm…» 

	Castoldi sputò ancora nel portacenere e continuò.

	«Ho eseguito il prelievo dei tessuti in attesa del tossicologo forense. Tramite l’analisi epicritica scopriremo se nel corpo siano presenti delle sostanze tossiche.»

	«Stiamo già seguendo la pista delle sette...» sospirò Litrano.

	«Beh, dovresti provare con quella delle otto, è quasi ora di chiudere.» scherzò il dottore indicando il vecchio orologio a muro a lato del grosso finestrone.

	Il silenzio calato all’improvviso tra i due rendeva l’aria della sala ancor più gelida.

	All’esterno, la sera stava coprendo la città col suo manto scuro. Le prime fredde stelle ammiccavano malvagie in un cielo terso ed immobile.

	Così  decide di portarsi a casa un po’ di lavoro: recide il pene e lo avvolge in un giornale. Arrivato a casa però, strano a dirsi, dimentica il pacchetto con l’organo sul tavolo d’ingresso.

	«...la moglie, passandoci accanto, lo nota ed incuriosita lo apre...» borbottò Litrano.

	«Mio Dio! È morto Magri!» concluse Andrea.

	I due amici per un attimo, un breve attimo, risero silenziosamente.

	«Ah, ah… qualcosa è sfuggito al suo controllo?» Andrea  inarcò il sopracciglio sinistro ed osservò divertito l’imbarazzo dell’amico.

	«Si, certo, prendimi per il culo. Non hai idea quali cazzate mi son dovuto sorbire in questi giorni. Tra dementi superstiziosi e giornalisti del cazzo questo caso sta sfociando nel ridicolo.»

	Litrano fece una piccola pausa, schiacciò la cicca nel posacenere umido.

	«Il ritrovamento di quei dannati libri inoltre non ha fatto altro che complicare le indagini ed orgasmare la stampa. Immagina i titoli: Assistente trucidato da evocazione demoniaca... fanculo...»

	L’imprecazione risuonò vuota, assorbita dai cupi pensieri dei due amici.

	«Va bene... penso che sia ora... ma che cazzo!»

	Andrea, allarmato dall’esclamazione, si girò e vide un enorme scarafaggio strisciare fuori dalla sala delle autopsie. Litrano con un agile salto, inaspettato per un uomo della sua stazza, fu in piedi e calpestò con violenza l’insetto.

	«Dio. Odio questi schifosi. Li odio veramente.»

	«Ritengo che il tuo sentimento sia più che ricambiato.» sogghignò il dottore.

	Nella sala autopsie dietro loro, un ringhio ovattato riecheggiò nel buio.

	



	


Ecatombe pt.2


	Useful phrase is always the truth.
Look at me i’m the living proof
- Lodger

	 

	Niente eroina vuol dire passare la notte a cagare sangue e a vomitare bile. 

	Virus si sdraiò pallido e nervoso sul marciapiede accanto alla Imec, una vecchia azienda chimica abbandonata. Sputò nelle macerie e pensò a come rimediare una dose prima di ritrovarsi a mangiare merda. Alzò lo sguardo ed osservò per alcuni secondi la vecchia chimica Imec in fondo alla strada. Lo stabile, nero cuore di cemento e ferro pareva pulsare ritmicamente. Virus maledì le allucinazioni dovute all’astinenza e rabbrividì febbrilmente. 

	Sobbalzò per un inaspettato fruscio alle sue spalle. Qualcosa si stava facendo strada tra mattoni, calcinacci e tegole rotte. Qualcosa che, complice l’assenza di luce, non riusciva minimamente a scorgere. Poi, inatteso, come un colpo di scena in un film, quel qualcosa balzò sulle gambe di Virus provocando il terror panico.

	Un piagnucoloso miagolio riportò il tossico alla calma; un gatto, bianco come la neve, lo stava fissando all’altezza delle ginocchia.Virus tentò di acchiapparlo ma il gatto scivolò via veloce così come era apparso. Barcollando su gambe malferme lo seguì attraverso un portone cadente all’interno dello stabile in disfacimento.

	Vacillò per alcuni metri riuscendo ad affacciarsi ad una delle stanze che un tempo fungevano da laboratori. Un ammasso gigantesco di polvere marrone brillava davanti ai suoi occhi. Cascate della stessa sostanza scorrevano voluminose da ampie fessure andando ad aumentare il mucchio che si stendeva lungo i suoi piedi.

	Ero, mamma, ribonza: l’odore ed il sapore era quello. Virus si tuffò in quel mare di droga felice come un bambino alla sua prima nevicata. I dolori alle gambe ed allo stomaco erano completamente svaniti, sostituiti da un incredibile sensazione di benessere.

	Virus chiuse gli occhi e si immerse nella polvere.

	Nessuno notò la scomparsa del tossico dalle strade di Caravaggio.

	



	


Le colpe dei padri


	And he said: Son, this world is rough 
And if a man’s gonna make it, he’s gotta be tough
- Johnny Cash

	 

	«Secondo Jorg Sabellicus, studioso di rituali esoterico-magici, l’angelo si manifesta come una forma gloriosa, un suono arcano, un sigillo luminoso, che lampeggia subitaneo nella penombra. È un fulgore improvviso, rosso o azzurro, che ferisce lo sguardo, provocando una sensazione di sgomento, come se un brivido intenso e incoercibile si diffondesse in tutte le membra.Ma cosa comporta il rituale di evocazione? Evocare un angelo richiede una tecnica non facile, che va affinata con lunghe e faticose sperimentazioni e con un impegno che può richiedere diversi anni... »

	La voce riecheggiava nella scuola semi deserta e trascinava con se il gradito suono delle ultime lezioni del semestre. Rimbalzando su solide pareti e risalendo sporchi gradini, il suono fece ritorno al punto di partenza. Nell’enorme aula qualcuno, molto probabilmente uno dei perdigiorno delle ultime file, fece un verso stridulo e fastidioso. Alcuni studenti ridacchiarono imboscati dietro sedie e libri di testo. La voce, per nulla infastidita, continuò a vibrare allegra.

	«...piu’ di venti ne impiegò, infatti, l’abate Fourniè, nel diciottesimo secolo, per perfezionare il rito che gli permetteva di mettersi in contatto con misteriose presenze. Ricordando questo tipo di esperienza, non esitava a definirla come qualcosa in grado di procurargli sensazioni così intense da farlo rabbrividire anche a distanza di anni...»

	Urla eccitate riecheggiarono nell’aula provocando l’ilarità degli studenti.

	Luigi, professore di Parapsicologia animistica e spiritistica alla facoltà di psicologia di Caravaggio, si alzò lentamente dalla spaziosa cattedra e volse lo sguardo all’estremità opposta dell’aula. L’esile corpo imprigionato in jeans stretti e in una maglietta attillata rabbrividì all’improvvisa sensazione di freddo. Quel fisico asciutto e la bellezza androgina avevano lasciato una cicatrice di dolore su più di un cuore femminile. Ma erano i capelli il vero tratto affascinante del nuovo professore: lunghi fili corvini che seguivano gli impercettibili movimenti del corpo ondeggiando leggeri come seta su ampie spalle.

	L’intera classe alzò occhi annoiati da libri e fogli per osservare l’insegnante. 

	Un insegnante fresco di nomina col dono della parola. 

	Un insegnante capace di entusiasmare e di entusiasmarsi.

	Un insegnante giovane e poco severo con i propri studenti.

	«Forse il signor Vertua vuole aggiungere alcune personali considerazioni alle meditazioni dell’abate Fourniè.»

	In fondo all’aula si mosse svogliatamente una grossa sagoma. Una testa tozza pareva inserita a forza in un corpo rivestito da un esagerato strato muscolare. Gli occhi, strette fessure ravvicinate tra loro, lasciavano trasparire un quoziente intellettivo non più alto di quello di un posacenere. Il dio dei luoghi comuni sembrava essersi sbizzarrito creando un personalissimo capolavoro: la classica riproduzione della virilità ottusa.

	«Signor Vertua, io starei aspettando.»

	Diversamente dai boriosi colleghi, Luigi riusciva a comunicare con la maggior parte degli studenti. Una maggior parte che sfortunatamente non comprendeva Vertua e la sua cricca di scansafatiche. I due erano in guerra, una guerra fredda che era scoppiata fin dal primo giorno in cui Luigi aveva iniziato il proprio cammino professionale nella medesima università. Duri contrasti, silenziosi scontri ed un odio in continuo aumento senza alcuna aspettativa di recupero erano divenuti le fondamenta di una relazione esplosiva.

	«L’abate Fourniè era un fottuto idiota se l’unica cosa che sognava di scoparsi era un angelo.» esclamò Vertua.

	Come previsto, la faccenda aveva preso una piega insolita e il silenzio si mutò  istantaneamente in un allegro, sguaiato fracasso. Vertua dall’alto dei suoi due metri gongolava soddisfatto. Il professore attese una calma che tardò a ristabilirsi, dopodiché continuò. 

	«L’arguta ed intensa argomentazione del signor Vertua mi lascia, come dire, estasiato. Ma se posso permettermi di contraddirla le vorrei ricordare l’enorme importanza che l’abate ha rivestito nel secolo in cui ha vissuto. La volontà, la passione, la potenza di quest’uomo ci ha permesso di conoscere in maniera approfondita l’ordine degli Elus Coens Martines altrimenti perso nell’immaginario popolare.»

	Vertua iniziò a sudare. 

	Odiava il nuovo professore. Odiava il suo atteggiamento affettato ed in particolar modo la fastidiosa espressione che adottava quando gli rivolgeva la parola; quasi a volerlo sfidare, a volergli dire: “spara pure le tue stronzate... te le rifarò ingoiare una a una”.

	«Non si ricorda? Strano. Ho tenuto l’ultima lezione in questa stessa aula solo settimana scorsa...» sogghignò Luigi.

	«Le sue lezioni sono merda.» incalzò Vertua.

	Questa volta l’esclamazione non fu seguita da alcuna festosa ovazione. L’improvviso silenzio in cui la classe era crollata era foriero di un epico scontro tra l’insegnante più benvoluto dell’università e lo studente più cialtrone della città. 

	Luigi si sedette sul bordo della cattedra e allontanò qualcosa dal naso, forse una mosca, con un rapido movimento della mano. 

	«Sono contento che sappia usare un termine come merda. Sono certo che le tornerà utile in futuro.»

	Lo stava facendo di nuovo. 

	Lo stava mettendo in imbarazzo dinnanzi alla classe.

	Lo stava mettendo in imbarazzo dinnanzi al suo reame.

	Ciascuno dei giovani alunni conosceva già da un paio di anni la forza e la cattiveria di Vertua. Tutti erano passati almeno una volta sotto le sue grinfie ed erano stati abbastanza intelligenti da evitare un secondo confronto. Piano piano senza che nessuno si intromettesse, Vertua era riuscito a fare dell’università il suo personale parco giochi. Nessuno poteva portargli via ciò che era suo di diritto, meno che tutti un professorino del cazzo. All’insegnante mancava di apprendere un’ultima importante lezione e lui sarebbe stato il maestro. Lo avrebbe fatto. Forse non subito, ma sicuramente molto presto. Nessuno poteva farlo sentire a disagio e poi cavarsela a buon mercato. 

	«Signor Vertua, se è ancora tra noi può farci la cortesia di...»

	Lo squillo inaspettato della campana pose termine all’alterco e alla lezione.

	«...ok, è finita. Invito caldamente tutti a studiare in maniera approfondita. L’esame verterà in particolare su ciò di cui abbiamo discusso in questi giorni.» sottolineò le ultime parole con un’enfasi ostentata aumentando ancora di più la collera repressa dello studente.

	«Andiamo.» esclamò Vertua a denti stretti. 

	Un piccolo gruppo di giovani seguirono l’amico fuori dall’aula senza parlare. 

	«Sembra che tu abbia qualche problema.»

	Luigi si girò e rimase sorpreso. Litrano, lisciandosi i capelli, stava osservando l’aula che andava svuotandosi.

	«Problema? Scontri con ragazzi del genere sono all’ordine del giorno... conosci il tipo: pieno di soldi, di muscoli e di sè. È un problema che… non è un problema.» Luigi appoggiò i palmi della mano sul piano della cattedra e, puntellandosi con la schiena, si sedette sul grosso tavolo.

	«Come se non bastasse suo padre è uno stimato membro fondatore nonché gran finanziatore di questa scuola, ergo sul suo testolino ottuso capeggia la parola intoccabile: in lettere d’oro.» concluse Luigi salutando distrattamente l’ultimo gruppo di ragazzi.

	«Già... la colpa alla fine è sempre dei genitori... dei padri in particolare...»

	Luigi lo guardò con odio. 

	«Sei venuto qui solo per scagliare le tue ridicole frecciatine?»

	Fausto, sbuffando, si accostò alla polverosa lavagna. Le grasse dita scivolarono sulla nera superficie sporcandosi di bianco. Una piccola nuovola di polvere si alzò lentamente risvegliando spoiti ricordi di interrogazioni e compiti in classe.

	«È da mesi che non ti fai vivo! Una telefonata, un messaggio, una… una lettera? Tutte cose che ti pesa fare, vero?» continuò irritato Luigi.

	«Ero occupato.» rispose con superficialià l’ispettore.

	«Eri occupato? Lasciamo perdere papà... non cambierai mai...»

	Luigi si distese, rassegnato, sulla scrivania incrociando le braccia dietro la nuca ed attese una reazione da parte del padre. Quest’ultimo si allontanò dalla lavagna e aggirò la cattedra fino a trovarsi davanti la testa del figlio.

	«Hai tempo o preferisci continuare questa farsa da ragazzino capriccioso?»

	Luigi strinse impercettibilmente le palpebre e scrutò il viso del padre per pochi secondi.

	«Cosa ti serve?»

	Il genitore riempì le due ore successive con un racconto di morte, mistero ed indagini. Il figlio ascoltò pazientemente il racconto del padre, il racconto di un orrore consumatosi a pochi chilometri e a pochi giorni di distanza.

	«...e questi sono i testi recuperati a casa della vittima, sai dirmi qualcosa?» concluse l’ispettore estraendo tre libri da una vecchia borsa di cuoio scuro.

	Luigi scosse la testa, prese i pesanti tomi e li posò sulle ginocchia.

	«Non sono il tuo piccolo aiutante tuttofare.» precisò Luigi.

	«Ti sto chiedendo un favore... sei troppo occupato per aiutare tuo padre?»

	Luigi sbuffò ed abbassò lo sguardo. Il libro posto all’apice della minuscola pila aveva una copertura nera, sudicia avrebbe ripensato in seguito il professore. Il secondo, quello in mezzo, era il volume più grosso e pesante, il terzo infine appariva mancante di una buona parte di pagine e della copertina inferiore. L’involucro rigido dei tre libri risultava ruvido al tatto. 

	Luigi provò una strana sensazione scorrendone la superficie: un fremito caldo. 

	Su ciascuno dei tomi era stato impresso un simbolo, quasi che uno stampo rovente fosse stato premuto a forza e per lungo tempo. Sul libro con la copertina nera dominava una stella di David, sul tomo più grosso faceva bella mostra di se un corno rigato. L’ultimo volume, quello incompleto, riportava infine l’effige di un uomo alato; la sagoma rannicchiata in posizione fetale ostentava un paio di enormi ali stilizzate.

	« Morti inspiegabili, autopsie, testi e simboli occulti... non credi di stare esagerando alla tua età?» esclamò Luigi.

	Fausto ignorò l’affronto e passeggiò silenziosamente nell’aula in attesa di un responso. Luigi, scocciato, abbassò lo sguardo ed iniziò a sfogliare il secondo libro. Passarono svariati minuti. Il vociare degli ultimi studenti, attardatisi nel campus, rianimava di tanto in tanto l’abbandono e la desolazione del silenzio attorno a loro. L’ispettore si avvicinò al finestrone dell’aula e guardò il giardino sottostante. Il sole del tardo pomeriggio inondava, come un fiume in piena, il prato; il verde dell’erba pareva brillare al di sotto di una vasta distesa di margherite e occhi di madonna. Bianchi nembi sfrecciavano velocemente nel cielo creando a terra un così complesso gioco di luci ed ombre che qualcosa sembrò nascondersi vicino al cancello principale della scuola. Fausto aguzzò la vista e cercò di avvistare quel “qualcosa” ma nonostante il continuo sforzo non riuscì a scorgere nulla. Si sporse oltre lo stretto ballatoio fino a sentire una fitta di dolore allo sterno. Volse lo sguardo a destra e a sinistra dell’ingresso e gli parve di scorgere qualcuno sdraiato sotto una siepe.

	Dio mio... sto diventando un vecchio paranoico...

	Quando lascerò il lavoro mi trasformerò in una specie di maniaco delle cospirazioni.

	“Avevo le prove! Me le hanno rubate”, “La terra è una fattoria e noi siamo il raccolto!”, “Jim Morrison è ancora vivo ed è un alieno”... Dio... che brutto invecchiare...

	«Interessante...» esclamò Luigi interrompendo i pensieri del padre.

	Il genitore abbandonò il suo posto d’osservazione e sgambettò verso il figlio con un rapido e goffo movimento. Quest’ultimo scorreva le dita frementi da un testo all’altro, forse in cerca di un potenziale legame tra i tre libri.

	«Interessante? Cosa c’è di così interessante in quelle pagine illegibili?»

	Luigi alzò il libro che teneva aperto alla sua destra; quello con la stella scavata nelle fragili pieghe della copertina. Fece scorrere alcune pagine e si fermò sulla rappresentazione di una ruota con quattro paia di ali.

	«Guarda qua. Vedi?» Luigi mostrò la pagina raffigurante l’immagine. 

	«Che cosa devo vedere? Un cerchio con occhi e ali? Cos’è?  La nuova pubblicita della Fiat Punto?»

	«Non la figura... sotto... qua...» Luigi indicò con la punta dell’indice tre incomprensibili parole immediatamente sotto l’immagine. 

	Litrano si avvicinò maledicendo silenziosamente una presbiopia galoppante che, da anni, lo stava esiliando in un universo dai contorni fumosi. Nonostante la mancanza di occhiali riuscì comunque a leggere le minuscole parole: Salomonis Reggiae Israelitis. 

	«È la firma dell’autore?» si informò l’ispettore.

	«La firma del... ah, ah... se questa fosse la firma dell’autore, l’autore originale intendo, questi libri non avrebbero valore. Papà, la clavicola di Salomone ti dice niente?»

	Fausto guardò l’immagine poi il figlio e poi ancora l’immagine. Qualcosa sembrò tornargli in mente, un qualcosa legato alle ore di catechismo sprecate nel guardare le gambe ad una maestra passata da anni a miglior vita.

	«È uno dei testi più importanti dell’alchimia passata. Una sorta di bibbia del mondo occulto. Questi libri sembrano far parte di una versione inedita. Sai, quella originale è racchiusa nella British Library a...»

	«Ok, ok... ascolta... non mi interessa seguire un corso di bibliologia. Cristo, sembra che chiunque mi aiuti debba tenere una dannata conferenza.»

	«Senti papà non ho compilato nessuna richiesta per diventare il tuo collaboratore perciò o mi spieghi cosa vuoi o te ne vai.» rispose nervoso Luigi.

	L’ispettore incassò silenziosamente e si appoggiò nuovamente alla lavagna.

	Così non va... calmati, calmati... sei troppo teso... è solo tuo figlio dannazione. Prendi un bel respiro e ricomponiti... non è il caso di agitarsi...

	«Pensavo potessi dirmi qualcosa riguardo le potenziali persone interessate a questo genere di letture.» accennò Fausto indicando i volumi aperti sulla scrivania.

	«Potenziali persone? Potenziali persone? Intendi a parte gli squilibrati, i curiosi e i ragazzini? Intendi a parte i quindicimila abitanti di Caravaggio? »

	Luigi chiuse delicatamente il grosso volume e lo posò accanto agli altri sulla scrivania.

	«Papà, la chiave di Salomone può essere acquistata da chiunque e in qualunque versione. Diamine non stiamo parlando del Necronomicon o del De Vermis Misteris, stiamo parlando di un testo utilizzato da varie facoltà umanistiche.»

	Luigi fece una breve pausa e richiuse anche gli altri due volumi.

	«Non posso fare a meno di notare la loro, chiamiamola… età... dovresti consultare un antiquario. Questa non è sicuramente la versione tascabile Hoepli e scommetto lo stipendio che è anche una versione unica. È incredibile, tutte le immagini sono state dipinte a mano. Guarda il tratto... »

	Luigi riaprì nuovamente il volume più grosso indicando varie immagini. Il tremore nelle dita dell’insegnante sembrava aumentare all’apparizione di ogni nuova figura. Un dannato scolaretto emozionato pensò il padre con un sorriso sdegnato.

	«Non saprei datarli, i volumi intendo. Non è il mio campo. Se vuoi posso chiedere ad alcuni miei colleghi, penso che sarebbero altamente interessati a consultare questi volumi, per non dire eccitati.» terminò Luigi.

	«Va bene... non giocarci troppo, sono importanti indizi e non dovrebbero neanche trovarsi qui in questo momento e... grazie.»

	L’ultima parola cadde vuota, insignificante come un granello di polvere nel deserto. 

	«Ti è costato così tanto? È stato un principio di infarto o di un ringraziamento?» Luigi distese le labbra in un sorriso forzato.

	Fausto sbuffò infastidito e si diresse verso le scale. Nell’aula i passi pesanti dell’ispettore risuonarono come rumorosi colpi di cannone.

	Luigi guardò il genitore allontanarsi e qualcosa scattò, risalì la spina dorsale schiantandosi contro le sinapsi del cervello esplodendo assordante come dinamite in una caverna e dolorosa come puntura di ape. In seguito non seppe identificare esattamente cosa lo avesse portato ad esclamare quella frase; sicuro come non mai che qualsiasi cosa fosse, erano stati suo padre e il suo dannato atteggiamento la causa principale.

	«Papà possibile che tu ancora non abbia ancora accettato il fatto che io sia omosessuale?»

	La parola colpì il genitore con un pesante cazzotto all’anima. L’ispettore strabuzzò gli occhi come se avesse incassato il colpo al basso ventre invece che nei sentimenti e trattenendo a stento una serie di imprecazioni si girò verso il figlio. Il breve attimo in cui Fausto valutò la risposta sembrò ostruire il corso degli eventi, congelare il naturale scorrere del tempo.

	«Non ho mai accettato il fatto che tua madre sia morta di crepacuore... ecco cosa!» urlò l’ispettore agitando la mano destra sopra il capo.

	Le grida riecheggiarono nella scuola semi deserta allarmando gli esigui componenti del corpo insegnante e tecnico rimasti, bidelli compresi. Luigi si alzò con un scatto nervoso portandosi dinnanzi al padre.

	«La mamma se ne è andata non per colpa mia... ma per colpa tua! Tua! Non ero certo io a passare intere giornate lontano da casa, non certo io ad anteporre il lavoro alla famiglia e sicuramente non io a scoparmi puttane da quattro soldi!»

	Luigi si sentì stranamente tranquillo. Tutta la rabbia repressa da lungo tempo sembrava essere defluita e svanita in una piacevole sensazione di benessere. Così calmo e rilassato che intravide solo in parte il pugno diretto verso il suo mento. Pugno che, ovviamente, accusò senza neanche tentare di deviare. Il mondo esplose in mille scintille dolorose. Luigi inciampò nella gamba di una sedia e rotolò a terra. Un sapore acido, rugginoso iniziò a farsi largo lungo le labbra: il sapore di sangue. Tenendosi la mascella con la mano sinistra cercò inutilmente un sostegno per rialzarsi.

	 «Io amavo tua madre...» sentenziò il padre, con il pugno ancora levato.

	Rabbrividendo dal dolore Luigi riuscì nell’intento di rimettersi in piedi. Calde lacrime premevano su pupille dilatate dal furore per riuscire a sgorgare.

	Ma non avrebbe pianto. 

	Non avrebbe mai permesso al padre di vedere la sua debolezza, la sua fragilità. Non più.

	Trattenendo in malo modo il furore riuscì a mandare al diavolo il padre fuggito, ormai da diversi secondi, dalla stanza. 

	«Non l’amavi! Non l’hai mai amata! Sei stato tu ad ucciderla! Sei stato tu! Mi senti, bastardo? Sei stato tu!»

	Luigi scivolò lungo lo stipite della porta e iniziò a singhiozzare rabbiosamente.

	L’ispettore alla luce del sole smise di tremare e dischiuse i pugni. Tirò un sospiro e distese le membra accogliendo il caldo abbraccio della bionda stella. Lisciandosi i capelli, calmò gli ultimi fremiti nervosi ed uscendo in strada guardò l’edificio scolastico: la mole della costruzione troneggiava sul campus come un gigantesco monolito cultuale. Lanciò un ultimo sguardo alle siepi che circondavano il cancello e scrollando la testa si allontanò velocemente.

	Sotto una delle siepi il corpo di una ragazza mosse impercettibilmente il braccio destro. Il cadavere, sotto l’effetto di convulsioni e spasmi, sollevò il busto al passaggio dell’ispettore per ricadere nuovamente supino sull’erba appiattita. Le palpebre si aprirono di scatto rivelando pozzi scuri brulicanti di vita. 

	Orrendi scarafaggi uscirono da orbite vuote e discesero, come onde di un nero fiume, lungo membra prive di vita. 

	Labbra violacee si spalancarono in un urlo silenzioso rilasciando una nuvola di insetti ronzanti. 

	



	


Ecatombe pt. 3


	Using things that made me shiver.
Push my brain down through my liver
- Lodger

	 

	Walter superò l’esame di guida, ottenne un colloquio all’IBM e convolò a nozze con l’amore della sua vita. Si chiese come ci si potesse sentire così felici dopo anni di depressione. Fu l’ultimo pensiero prima di svanire completamente in quella strana nuvola nera.

	Angelo si donò completamente ad un mondo di passione ed erotismo. Il sesso si fece esistenza e l’esistenza sesso; i suoi genitali furono la prima cosa che gli insetti divorarono.

	Valeria lasciò l’estenuante lavoro in banca per un piccolo posto da impiegata, la sua vita, un assortimento di bugie ed invidie, cambiò in meglio. Pianse di gioia nella felicità di un momento. Di lei rimasero solamente lacrime in un ufficio deserto.

	Tony aveva cercato di vendere il negozio di dolci ereditato dal padre anni prima e che, per lui, era stato sempre e solamente un peso inutile e economicamente svantaggioso. La felicità apparve sulla soglia di casa sotto forma di un agente interessato nell’acquisto dell’odiata attività commerciale. I vicini videro Tony avanzare nel cortile e svanire sotto i loro occhi pochi attimi dopo.

	Patrizio si nascose al sinistro sciame per interi giorni. I giorni divennero mesi e i mesi anni. Pago della salvezza, capì troppo tardi di aver perso la volontà così come la carne fin dall’inizio della sua apparente fuga.

	Caravaggio stava lentamente scomparendo, divorata dai propri desideri.

	



	


L’occhio del ciclone


	I looked round 
and i knew there was no turning back
- AC/DC

	 

	...I can’t wait until the syllables bend. Let’s get this marmaduke nakZZZZCRSH...an answer all day, it’s gonna keep me frCRSSSHZZZ...ZZnessun commento dal sindaco del piccolo paese di Caravaggio riguardo le ultime tragich...CZZZZZ... in your throat taste like gold... CRSagazzi se non è la fine del mondo quelCSSZZZZa succedendo nella bassa bergamasca io proprio non so cSSCZZZZZ... and i realize you’re mine, indeed a fool am i, and i realize you’re mine...

	«Fosco, la vuoi finire? »

	Nello stretto abitacolo di una Clio rossa, una figura femminile spostò il proprio peso all’estremità del sedile colpendo col gomito il passeggero alla sua destra. 

	All’esterno, il buio della notte avvolgeva l’andatura rapida del veicolo in uno scuro manto umido.

	«Uff... ma che... non c’è mai nulla di buono alla radio... »

	Fosco stava giocando con i pulsanti di una scassata autoradio. Le magre dita forzarono la resistenza di un interruttore rompendone il vecchio meccanismo con un sonoro rumore metallico.

	«Perché non la spegni e ti metti comodo? Non eri stanco?» continuò l’autista irritata.

	Fosco diede una botta col palmo della mano al frontalino e si adagiò sul sedile. Un improvviso fascio di luce ne illuminò il viso. Una cascata di lentiggini, nascoste malamente da lunghi capelli ricci, riempivano un viso scarno e pallido.

	«Che succede, Giamaica? Nervosa? » sorrise Fosco.

	La ragazza si voltò verso il collega e, nella penombra,  scrutò disgustata il pessimo stato in cui i denti del giovane si trovavano: una piorrea lo stava lentamente devastando, trasformandone il sorriso in un orrendo ed inquietante ghigno.

	«Cosa ti ho detto Fosco? Cosa ti ho detto? Ti ho detto di non chiamarmi così! Chiamami agente, chiamami Cristina, ma non chiamarmi così!» strillò stizzita la ragazza.

	Un secondo veloce fascio di luce illuminò Cristina. La bellezza di un attimo, illuminata dal bagliore elettrico, apparve e riscomparve nelle ombre dell’abitacolo. Capelli lisci, chiari raccolti in una minuscola coda rivelavano delicate orecchie dai lobi carnosi. In un viso pressoché perfetto occhi castani e sottili labbra sembravano completare un quadro michelangiolesco.

	Il sordo rumore di un tuono lontano scosse l’aria attorno a loro.

	«Hey! Ok, ok... datti una calmata... sei veramente esaurita...» fischiò Fosco abbandonando il fulvo capo sul poggiatesta.

	«Esaurita? Fosco... ma li leggi i giornali? Hai presente cosa sta succedendo in questi giorni o ti sei rinchiuso in una caverna con le orecchie tappate?» domandò, incredula, Cristina.

	Fosco allungò le gambe sotto il cruscotto e nitrì una fastidiosa risata.

	«Stammi ad ascoltare Giamaica. Sono tutte storie. La morte di quell’assistente bibliotecario sembra aver dato il via ad un’escalation di follia. Vuoi sentire la mia versione? La verità su quello che sta succedendo?»

	L’auto parcheggiò davanti ad una vecchia ed inquietante costruzione: il complesso popolare delle case Gesca. La ragazza guardò dal finestrino le grigie vetrate. La fioca luce dei lampioni si rifletteva su luride finestre per rimbalzare e perdersi nell’oscurità di porte ed androni. Cristina tirò il freno a mano ed osservò perplessa la strada deserta. Un vento freddo, insolito soffiava in tubi arrugginiti producendo inquietanti e fastidiose cacofonie. Il temporale si stava rapidamente avvicinando; già le prime stelle erano cadute sotto i colpi di minacciose nubi. Fragorosi rimbombi e lontani lampi non facevano altro che accentuare un senso di pericolo imminente.
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